L’invasione della Russia 
 Il 22 giugno 1812, una pattuglia di cavalleria polacca, alleata delle forze francesi,  presente lungo il  fiume Niemen , effettuò  una perlustrazione sul lato orientale di quel fiume, nella missione giornaliera di assicurare la protezione dei ponti e dei guadi per le forze imperiali, con questa azione  era iniziata l’invasione della Russia da parte dell’Impero francese di Napoleone.   
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	Napoleone voleva riportare la Russia dello zar Alessandro I , al rispetto dei patti  stabiliti nella  precedente pace stipulata a Tilsit , che di fatto ponevano la Russia e il suo zar , con il suo  immenso paese, in uno  stato di  subalternità. 
L’imperatore francese  infatti , aveva ai  suoi piedi tutta l’Europa continentale , bloccando e limitando l’azione dell’Inghilterra, oramai sua unica acerrima nemica,  alla sua isola e nel lontano Portogallo. 



Lo scontro con la Russia, che avrebbe portato la grande armata sino a Mosca, nel cuore di quel gigantesco e misconosciuto paese, derivava dai problemi insiti nell’alleanza franco-russa.
La presenza di stati, quali il granducato di Varsavia, filo-francese, ai confini russi, la subordinazione della politica zarista ai capricci napoleonici, nonché il sistema continentale, che bloccava le importazioni con il commercio inglese, padrone dei mari, favorirono il crescente astio tra due personalità, lo zar Alessandro e Napoleone, dal non facile esito diplomatico. 
Tutto questo portò all’invasione francese dell’impero russo, un impero immenso ed ancora misterioso per gli occidentali, una terra ancora dura e selvaggia dove, forse, una forza armata per quanto grande si trovava di fronte a problematiche gigantesche se raffrontate all’epoca. 
Un gigantesco apparato militare, composto da oltre 600.000 uomini con relativi carriaggi e cavalli, formato da una legione di soldati provenienti da ogni angolo d’Europa, si scontrava con l’esercito russo, un esercito numeroso, appoggiato dalla vicinanza di linee di comunicazione e rifornimento, capace di sfruttare un terreno a lui propizio. 
Questo avventura rappresento l’apogeo e il declino di Napoleone, che culminò a Borodino, una battaglia non famosissima, ma che a nostro giudizio rappresentò una dimostrazione dell’evolversi della Storia, l’inizio di un quadro che portò l’Europa sino alla prima guerra mondiale, con l’imporsi di quelle potenze sempre sconfitte da Napoleone a recitare di nuovo il ruolo nella storia europea. 
Altresì, questa battaglia non dimostra l’oblio del genio del corso, ma la grandiosità di un progetto forse non fattibile per i mezzi dell’epoca, complicato dall’imbattibile generale inverno, da avversari sempre più “allenati” dalla guerre, dalla dispersione delle truppe per l’impero, dagli intrighi, dai tradimenti delle corti europee. 
Prepariamoci a rivivere cercando di immedesimarsi negli occhi di coloro che realmente parteciparono a quegli eventi.     
 L’attraversamento del fiume Niemen
All’inizio di giugno , lungo il fiume Niemen che rappresentava all’epoca la frontiera tra l’impero russo e il granducato di Varsavia, erano stipati oltre 600.000 uomini al comando di Napoleone, pronti oramai ad iniziare l’invasione della santa madre Russia. 
Il giorno 23 giugno 1812 , il comandante della divisione di cavalleria polacca, Michal Ignacy Kamienski ordinò  in persona al colonnello Stanislas Dulfus (comandante del 4th reggimento cacciatori a cavallo) di iniziare a guadare il fiume. 
Dulfus , sprono il suo cavallo e raggiunse i suoi quattro squadroni portandosi nei pressi del fiume Niemen, i suoi attendenti confermarono di non aver notato movimenti al di la del fiume , pertanto Dulfus attraverso sicuro il fiume risalendo la sponda orientale del fiume. 
Il colonnello dispose i suoi squadroni a ventaglio e organizzò delle staffette-portaordini pronte a informare il grosso dell’esercito oramai in movimento. 
Dopo circa un’ora , da tutti gli squadroni giungeva lo stesso messaggio, nessun russo in vista, Dulfus aveva eseguito la sua prima missione bene e senza perdite , ordinò  serenamente alle staffette di lanciarsi e portare le novità a Sua Maestà l’Imperatore Napoleone. 
Erano le undici del mattino ormai, si girò per vedere un ultima volta la sua Patria e rimase sbigottito da quello che vide, tre gigantesche nuvole di polvere si avvicinavano al guado prescelto , centinaia di migliaia di cavalli e uomini erano in movimento.
La giornata non era ancora finita per il colonnello Dulfus però ,un messaggero del comandante della Brigata il generale Tadeusz Tyszkiewicz, gli ordinava di eseguire una profonda ricognizione verso la città di Kovno, prima città russa sul cammino dell’invasione. 
Il colonnello Dulfus raggruppò due squadroni e li spinse sino al limite della città, Kovno era una città grigia e sporca e i cavalieri polacchi l’attraversarono ricordando solo l’estrema povertà dei pochi contadini , ma i loro ordini erano di perlustrare e riferire di armate russe nelle vicinanze. 
Un attendente a colpi a sciabola aveva riportato a Dulfus la notizia che le forze russe di stanza nella città  si erano ritirate senza seguire la strada principale , ma puntando direttamente a est, forte di questo Dulfus ordino di riferire alla colonna di fanteria che seguiva di prendere posizione e prepararsi per il campo nei pressi della città ed a suoi quattro squadroni che la giornata era finita per oggi nei pressi di Kovno. 
Venti chilometri più indietro ,l’imperatore dei francesi lesse i resoconti della giornata, 126.000 uomini al suo diretto comando si dirigevano oramai su kovno raggruppò accanto a sé  lo stato maggiore e su una grossa carta topografica controllò visivamente che  da nord a sud del Niemen nessun scontro di rilievo era iniziato , i russi erano  segnalati ovunque in fuga. 
Si compiasse di questo evolversi e pensò  che  non appena disposto le armate in ordine di marcia iniziava la caccia alle forze russe per costringerle ad una battaglia decisiva che avesse riportato lo zar a più miti consigli. 
Dalla frontiera a Smolensk. I primi dubbi.
Il piano strategico francese illustrato da Napoleone al suo staff, era stato progettato per costringere i russi in una battaglia campale di grossa entità all’interno della  Russia. 
Conscio di non intendere per esatto le intenzioni dello zar, Napoleone aveva organizzato, armato, equipaggiato la più grande armata finora scesa in campo nel cammino della Storia. 
Seicentomila uomini delle più  varie entità ( tedeschi-italiani-polacchi-austriaci-olandesi-etc.) con relativi cavalli, cannoni, armi e carri al seguito , avevano iniziato una marcia , che nelle intenzioni iniziali, non doveva addentrarsi oltre un certo limite spaziale . 
Le istruzioni impartite ai comandi per il rifornimento dell’armata erano chiare, nessun spreco, nessuna scelta lasciata al caso. 
Le uniche incertezze derivavano dal comportamento dei russi, Napoleone aveva diviso la grande armata in modo tale da ingaggiare le forze avversarie , impegnarle da vicino , costringerle al contatto armato sino a raggiungere la superiorità e sconfiggerle definitivamente. 
Detto così , la campagna era un trionfo, ma analizziamo queste serie di punti; 
·       Un ‘ impresa così non aveva precedenti storici 
·       Il territorio russo era misconosciuto e presentava difficoltà insite in un paese privo delle strutture di trasporto 
·       La campagna era stata progettata per un lasso di tempo che non teneva conto del “generale inverno” 
·       L’apertura di più fronti in Europa , gli alleati austriaci e prussiani pronti al tradimento ed un’Inghilterra mai piegata, consigliavano prudenza 
Si evince quindi , un quadro strategico dove Napoleone contava oltre che sulla propria audacia anche nella buona stella. 
Prima di rientrare negli occhi di quella vicenda proponiamo al lettore di avere dinanzi  il quadro riassuntivo appena descritto. 
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il corpo principale francese , forte di settecentomila uomini, costituiva l’asse centrale dell’invasione , si snodava e seguiva l’arteria principale delle strade che portavano a Mosca, nel chiaro intento da fungere da fulcro non appena i russi avessero scoperto le carte.
A nord  il corpo di Mc Donald, su trentaduemila uomini, doveva occupare le piazzeforti russe lungo le coste baltiche, mentre a sud il corpo austriaco del principe Schwarzeberg su trentaquattromila uomini, formava l’ala destra dello schieramento . 
Da parte russa , Barca de Tolly, comandante in questa prima fase, era all’oscuro delle intenzioni francesi , ed aveva diviso in due le proprie forze mobili , una sotto il suo comando con 127.000 uomini , disposti presumibilmente sull’asse di una  avanzata francese , l’altro al comando del principe Bagration con 48.000 uomini disposti tra le città di Grodno e Brest  nel caso di una avanzata con punte francesi che minacciassero un’accerchiamento. 
Comunque , un primo punto a favore russo , derivava dalla tregua ottenuta con l’impero Ottomano , la quale aveva liberato ingenti forze russe le quali al comando del generale Tormassov risalivano dall’Ucraina e proteggevano il sud dell’impero. 
	[image: image3.jpg]


Barclay de Tolly


 
	[image: image4.jpg]


Bagration



	[image: image5.jpg]


Tormassov   


 Ritorniamo ora nelle vesti del generale Bordessoulle, comandante della seconda brigata di cavalleria francese , inserita nel primo corpo agli ordini del maresciallo Davout. Era una splendida giornata , non per il tempo , ma per le notizie che portavano i messaggeri. 
I cacciatori a cavallo della brigata , gente tosta sia con la sciabola che con il moschetto , avevano  ingaggiato alcune forze russe alcuni chilometri da qui. 
Bordessoulle , generale francese in quel momento più all’interno dellaRussia  ordinò immediatamente al suo seguito di salire a cavallo , finì la propria colazione poco prima di montare a cavallo e si lanciò verso sud-est.
Non vi erano strade propriamente dette ma sentieri perlopiù  segnati dalle pioggie , una rigogliosa flora  e boschi sparsi ovunque limitavano la visuale , il generale penso che tutto questo non era buono per delle forze che avanzano all’oscuro.
Dopo circa trenta minuti , localizzarono alcuni cavalieri in controluce,  appena all’interno di un bosco , erano circa sei-sette  contò  il generale, sicuramente i suoi cacciatori , visto che lo scontro era stato ingaggiato lì vicino.
Fù solo quando vidi  il capitano Guegnon , mio attendente personale , sguainare la sciabola  , che osservai  ora quindici cavalieri sbucare da quel luogo senza una divisa ordinaria, su piccoli cavalli  ,ma soprattutto con una lunga lancia rivolta verso di noi,  che realizzai al volo  che dopotutto non erano i miei cacciatori.
I cosacchi si avvicinarono minacciosamente , eravamo alla  pari per numero , ma loro ci sorpresero per l’ audacia, erano spavaldi e sicuri,  , urlavano a squarciagola nel tentativo di impressionarci,  ma non ci caricarono, erano sicuramente abili cavalleggeri. 
Un colpo di moschetto mi ridestò da quella visuale di  odio che ci osservava e notai i cosacchi spronare i loro cavalli a pancia a terra e scomparire velocemente all’interno di un campo di girasoli . 
Una parte dello squadrone di cacciatori infatti era comparsa dalla medesima posizione da cui erano partiti i cosacchi ed alla nostra vista si fermò e fece rapporto. 
Un giovane sottufficiale dei cacciatori con il volto ornato di sudore e polvere si presentò e fece rapporto sugli scontri della mattinata. 
Lo stesso episodio a noi accaduto, era costato la perdita di due cavalli e un cacciatore , in uno scontro violento ma breve ,con un drappello di cosacchi , i quali pur sempre in vista erano altresì sfuggenti e pronti all’agguato non appena la possibilità lo permetteva. 
Venimmo a conoscere che questi cosacchi erano l’avanguardia del conte Platov, il quale comandava un forte contingente di cavalleria segnalato un pò ovunque in direzione sud-est. 
Ritenni importante avvisare il maresciallo Davout  per contrastare questa minaccia , non certo pericolosa nell’insieme ma sicuramente viscida nei suoi metodi. 
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Al quartier generale russo  , situato nella città di Vilna, presso un casolare  basso ma ricco di stanze degnamente adibite alla nostra presenza,regnava uno stato d’animo che, a seconda delle notizie passava da sobrio, alla pura e semplice confusione.  
Tale stato d’animo che attanagliava i partecipanti alla riunione era dovuto alla fama e al carisma del nemico. 
I colonnelli Toll e Kikin , aiutanti del comandante in capo , generale Barclay de Tolly,  avevano steso su un grande tavolo una mappa della regione ed una generale della zona d’operazioni, avevano preparato accuratamente la stanza che da lì a poco avrebbe ospitato la riunione. 
Il generale però non voleva ancora iniziare la sua disamina e fissava inutilmente al di fuori della finestra in cerca di chissà che cosa, pensava il colonnello Toll. 
L’attesa fini quando quaranta cavalieri sicuramente cosacchi , scortati da corazzieri alla guida del generale Tormolov, invasero la piazza antistante il nostro caseggiato , impolverando qualsiasi oggetto. 
Un gruppo di uomini dalle sfavillanti divise dai colori più disparati , con decorazioni e titoli di tutta Europa entrò nella stanza principale , non ebbi difficoltà nel riconoscere che tutti coloro erano lo staff imperiale dello zar Alessandro. 
Vi facevano parte il fidato Arakceev , consigliere dello zar, il capo di stato maggiore principe Volkonski , il conte Tolstoj,  il generale Basalov, e una pletora di generali e uomini d’arme stranieri molto  ascoltati dallo zar tra i quali , il generale russo Bennigsen,  Debic, Armefelt, VonStein, Gneisenau ,Clausewitz, Pfuhl,  Paulucci, Michaud, i quali dopo i convenevoli con il generale Barclay de Tolly  e noi all’unisono si girarono verso la porta che si aprì lentamente e con referenza si inchinarono di fronte alla presenza dello zar in persona. 
Alessandro I , lo zar di tutte le Russie  era tra loro e con loro per decidere su quegli avvenimenti, salutò affettuosamente gli astanti e prego loro di illustrare la situazione. 
A questo punto , visto che oramai tutti sapevano che il 23 giugno i francesi avevano iniziato l’invasione provvidi a segnare sulla carta della regione la posizione delle forze in campo. 
I nostri dubbi a riguardo prima dell’invasione era rivolti sull’asse principale dell’invasione, che oramai era certo , seguiva la strada per Mosca. 
Napoleone infatti aveva suddiviso le proprie forze in quattro settori principali, due centrali lungo le due strade principali per Mosca via Smolensk, uno a nord nel settore lungo la costa baltica e uno a sud formato dal corpo austriaco. 
Dopo questa breve disamina , osservai che queste informazioni erano frutto oltre che da spie ben posizionate ai confini ,  anche dalla cavalleria cosacca di Platov. 
Fù a questo punto che il generale Barclay de Tolly , comandante supremo designato illustrò la disposizione delle nostre forze. 
Parlando esclusivamente rivolto allo zar il generale affrontò  dapprima il problema dell’estensione del fronte e la relativa dispersione delle nostre forze. 
Se da un lato i francesi , forti di oltre mezzo milione di uomini , potevano scegliere momento e asse di direzione , le nostre forze dovevano affrontare questa minaccia con minori forze e informazioni. 
La disposizione delle forze russe era un compromesso tra queste due priorità, la prima armata sotto il comando di Barclay de Tolly  copriva l’intero settore dal baltico fino a sud di Vilna , ove da collante con la seconda armata del principe Bagration vi era la cavalleria cosacca di Platov. 
Ancora più a sud il confine era sorvegliato dal corpo di Tormassov , altre forze erano state concentrate in Volinia per precauzione. 
Queste informazioni sono in possesso anche di Bagration, il quale riferisce che le forze francesi di fronte a lui sono molto più distanti che da quelle nostre , prese una bacchetta e indico due punti sulla mappa , tutti i presenti osservarono ed un attimo dopo un coro di voci si levò nella stanza nelle lingue russe , prussiane , austriache e francese. 
 Lo zar si alzò,  osservò la mappa e vide che le città di Kovno e Grodno erano sotto controllo francese, che due frecce francesi erano rivolte contro di loro , il suo pensiero corse ad una piccola cittadina della Moravia di nome Austerlitz e senza accorgersene impallidì. 
Alessandro squadrò tutti loro , osservò ancora la mappa , rialzò il capo e visto il silenzio che imperava nella sala pregò qualcuno di riferire le proprie osservazioni. 
Il generale prussiano Pfuhl prese la parola , non si dilungò troppo con conciliabili tattici ma alla fine la sua idea convinse lo zar, bisognava ritirarsi fino a Drissa , ove vi era un campo fortificato, dove era possibile dare battaglia in condizioni di favore se certe variabili fossero state rese  possibili. 
Inoltre per attuare questo le due armate di Barclay e di Bagration dovevano assolutamente sottrarsi a scontri e riunirsi presso detta località. 
Questa manovra unitamente alla sistematica  attuazione della “terra bruciata” avrebbe costretto le forze invasori ad un logorio morale e fisico non secondario. 
Lo zar notò che tutti erano d’accordo a vario titolo su questa manovra , la quale non secondariamente allontanava Napoleone da San Pietroburgo , e lo proiettava all’interno della sconfinata terra russa. 
Fù così che gli ordini vennero dati , alcuni partecipanti lasciarono la stanza, altri si misero a scrivere ordini, mentre altri ancora dibattevano animosamente intorno alle mappe. 
Lo zar unitamente al segretario Siskov , al fedele Arakceev ed al generale Balasov si ritirano in un’altra stanza , lasciandosi dietro una pesante porta e due cosacchi della guardia imperiale a far loro da sentinella. 
Alessandro , all’ interno di una sala bassa, scarsamente illuminata e arredata ,capisce , discutendo con i suoi consiglieri che questa  guerra  combattuta sul suolo russo non  necessita della sua presenza al fronte, troppi rischi ne deriverebbero da una sua presenza attiva sul fronte, pertanto dopo aver dato fiducia ai propri consiglieri , ordina alla propria scorta di riportarlo a San Pietroburgo, senza prima però di scrivere una lettera a Napoleone e consegnarla a Balasov per l’inoltro. 
Fù così  che lo zar e il suo seguito si allontanarono verso nord-est, ed io e Kikin seguimmo Barclay  in direzione est, l’esercito russo si ritirava , lasciavamo Vilna senza combattere , era il 26 giugno 1812 . 
 A settanta chilometri di distanza da quella riunione , vi era una carrozza e dieci persone attorno ad uno sgabello  con sopra un uomo in divisa , tutt’attorno vi era una mescolanza di cavalli e gente in frenetica attività per allietare la sosta. 
Napoleone non capiva, aveva radunato un’armata gigantesca, studiato il sistema di  rifornimento  e analizzato le carte topografiche e storiche  di quell’impresa in corso, ma , c’era un elemento nuovo, i russi avevano imparato . 
Lo zar era una persona , fino a qualche tempo addietro, a modo , cortese e disponibile, ora era diventato ottuso , spavaldo ma soprattutto sicuro. 
Sicuro di perdere come era sempre successo tra noi, ma questa volta Napoleone sentiva  in cuor suo che la guerra in corso non era iniziata come lui desiderava. 
Nessun disertore, nessuna spia al nostro soldo, nessun polacco “liberato” che ci osanna, terra bruciata avanti a noi, i cosacchi che come pulci si presentano e minano la sicurezza delle retrovie, e l’esercito russo non ancora in vista per la battaglia decisiva. 
Si ‘, vi era bisogno di battaglia e subito, il resoconto e quello che aveva visto in zona d’operazioni non lasciava margine di dubbio, soldati e cavalli incominciavano a soffrire e purtroppo a morire per gli stenti e le malattie di una regione selvatica e priva di qualsivoglia conforto . 
Ma questi pensieri non dovevano essere resi pubblici, dinanzi  vi erano tra i maggiori comandanti e uomini d’opinione della Grande Armata. 
Napoleone prese la parola, “bene , molto bene abbiamo varcato la frontiera, il nostro dispositivo d’avanzata obbliga i russi a scoprirsi , come le dita di una mano siamo pronti a cogliere la vittoria , l’importante e’ impegnare il nemico fino a quando le altre dita non possano stritolarlo” disse. 
Un coro di assensi si levò dagli astanti , Murat  Re di Napoli e comandante di un corpo di cavalleria espose nella sua maniera guascona i progressi della ricognizione francese. 
Il re di Napoli prese un bastone d’orato con pietra preziosa in cima e delineò un ‘arco tra Kovno a Grodno, in tutti i settori di competenza dei vari corpi , era stata segnalata la presenza di cosacchi , formazioni molto mobili e tenaci , con i quali vi erano stati alcuni scontri. 
Stando a sentire Murat ,  lo schermo di cavalleria cosacca mascherava la fanteria russa, la quale  non poteva essere molto distante , infatti l’avanguardia di Murat, con suo orgoglio , aveva incontrato in ricognizione degli ussari russi a quindici chilometri da Vilna. 
Ergo , il corpo di Barclay era a Vilna , Murat  visibilmente contento osservò l’imperatore che  , dapprima si mostrò comprensivo poi fece notare al genero che altre forze russe appiedate erano state viste molto più a sud di Vilna. 
L’imperatore però voleva dar fiducia alla prima ipotesi, in quanto non solo verificata più compiutamente ma soprattutto  più vicina al suo comando  diretto nelle operazioni. 
Inoltre i corpi di Eugenio e Jerome non erano tra i più affidabili per leadership di comando e fattezza delle truppe, quanto più distanti parecchio prima di un ingaggio con forze russe. 
Sulla mappa si delineava il piano che Napoleone aveva già ultimato nella sua testa in pochi secondi, i corpi di Murat, Ney, Oudinot e quello di Davout dovevano accerchiare la città di Vilna senza indugio e senza lasciarsi prendere da combattimenti diversivi, a nord il corpo di Mc Donald seguirà gli sviluppi della tenaglia mentre a sud l’avanzata proseguirà senza  indugio . 
Più a sud il corpo austriaco manterrà le sue consegne e ne seguirà il corso. 
Detto questo Napoleone fissò ogni suo maresciallo e ne ebbe a ricambio uno sguardo d’intenti , in pochi minuti gran parte di quelle persone galoppavano  verso le loro posizioni certe del da farsi. 
Napoleone invece entrò nelle tenda dove avrebbe trascorso la notte , un rifugio temporaneo in vista delle battaglie che lo aspettavano, fece chiamare il  generale  Caulaincourt, capo dello staff imperiale, dal suo fido servitore Rustam. 
Caulaincourt intrattenne  una breve  discussione  con l’imperatore a seguito delle disposizioni impartite , nelle quali anche il generale condivise appieno le istruzioni , ma a Napoleone premeva , dopo quella formale parentesi, il giudizio del generale  sulle “menti” russe. 
Caulaincort , duca di Vicenza, era stato parecchio tempo alla corte di san Pietroburgo, conosceva personalmente lo zar ed il suo entourage, inoltre conosceva la Russia come nessuno di loro. 
In breve il duca, avvertì  l’imperatore che questa impresa era ardua da decifrare nel suo insieme , troppe le complessità ed i rischi di questa campagna prodigiosa, il terreno , il clima e l’estensione del fronte fornivano da soli un quadro difficile , senza aggiungere la determinazione russa e i rifornimenti per questa campagna. 
Inoltre Caulaincort  assicurò al  suo imperatore che lo zar Alessandro non si sarebbe piegato anche se battuto sul campo di battaglia. 
Napoleone trasalì da questa affermazione ,  Caulaincort non capiva , si era fatto intimidire dalla corte russa, l’imperatore non credeva a quello che aveva sentito dal suo più stretto collaboratore ,  non riusciva ad inanellare tutte le informazioni da lui ricevute e come al suo solito tramutarle in proprio vantaggio, vi era evidentemente qualche particolare da aggiustare. 
La discussione  che procedeva amabilmente tra i due fù interrotta quando Rustam attirò l’attenzione dell’imperatore, un gruppo di cavalieri russi chiedeva udienza sotto la protezione  di un salvacondotto dello zar. 
Napoleone guardò il duca di Vicenza con soddisfazione , ansioso di conoscere lo scopo della visita e ordinò di far entrare i russi. 
Il generale russo Balasov entrò da solo , porse i saluti di convenienza ed aspettò la possibilità di proferire parola. 
Napoleone chiese al russo come stava lo zar Alessandro , di seguito disse di come era stato facile entrare in Russia senza combattere anche se non vedeva l’ora di sconfiggere nuovamente  l’esercito dello zar come era sempre successo a Austerlitz oppure a Friedland. 
Balasov  ascolto pazientemente e quando toccò a lui parlare disse all’imperatore dei francesi che sua maestà lo zar non avrebbe intavolato nessuna trattativa fino a quando ogni soldato straniero fosse rimasto sul suolo russo. 
Questa era l’unica notizia che Balasov aveva portato, se né andò sentendo Napoleone dire che presto la parola sarebbe passata alle armi e che solo allora lo zar  avrebbe capito . 
L’imperatore congedò Caulaincort , restato solo si alzò e prese da un cofanetto  in ferro, chiuso a chiave un foglio di carta con una intestazione che lui conosceva molto bene, era un rapporto del suo fidatissimo Savary , duca di Rovigo , responsabile del servizio segreto , l’apri’ come se si tratasse di  un regalo , in maniera inconsulta a maniere regali. 
Il rapporto  di Savary , il quale aveva in loco dei suoi agenti era improntato nella sua apertura alla prudenza, il duca riferiva di notevoli difficoltà nel reperire informazioni sia dal punto di vista militare che politico, concludeva nel suggerire a S.M.  di non dilatare nel tempo questa campagna, Parigi era molto distante per intervenire  prontamente. 
Napoleone tenne in mano quel dispaccio per  cinque minuti dopo averlo riletto, nella sua mente si faceva  strada la convinzione di sconfiggere al più presto le forze russe ed intrattare subito dopo le condizioni per riportare la Russia sotto l’egemonia francese. 
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 Caulaincort , Duca di Vicenza, generale di divisione 
  Il giorno 26 giugno 1812 le decisioni  erano state prese, le armate russe erano in ritirata , mentre la prima armata lasciava Vilna per dirigersi verso Drissa, la seconda armata anch’essa si ritirava verso est. 
Il 27.06.1812 la cavalleria di Murat entrava a Vilna oramai vuota, mentre a sud, le truppe russe mantenevano una certa distanza dai corpi di Eugenio e Jerome , ancora bloccati alle frontiere nelle vicinanze di Grodno. 
La manovra per coinvolgere Barclay de Tolly in uno scontro era fallita, Napoleone perde il contatto con la prima armata russa e con il  corpo di Wittegenstein  più a nord, decide pertanto di manovrare e di colpire Bagration a sud , ordina pertanto a Eugenio e a Jerome di passare all’offensiva ed impegnare la seconda armata russa , di tenerla bloccata per un po’ di tempo che gli consenta di raggiungere quelle posizioni e distruggere l’armata russa. 
Bagration nel frattempo si sta’ ritirando ordinatamente a est , lo scudo di Platov lo protegge dalle forze francesi 
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la seconda armata russa  di Bagration sfugge all’accerchiamento francese , Napoleone furioso riordina l’asse dell’avanzata sperando che le armate russe non si riuniscano in un’unica armata, e’ una corsa contro il tempo. 
  Queste sono le dinamiche , i luoghi  e i personaggi ,   narrate dal fiume Niemen fino a Vilna, vissute e raccontate  seppur in libertà ma con riscontro storico che le rende vive non senza dipingerle con un tocco di narrativa che le rende a noi più vicine  in un percorso come quello in esame, altamente drammatico e complesso non solo per i personaggi e le situazioni. 
Analizziamo adesso, per comprendere e legare un volto o un reparto, le forze dei partecipanti, che per motivi di opportunità le presenteremo al momento della battaglia di Borodino , non prima però di aver percorso lo sviluppo della campagna da dove la avevamo lasciata , anzi, per  renderla  più completa  , la segnaleremo dall’inizio, in maniera da rendere visibile chi sul campo partecipava alle azioni ,in modo da seguire in ordine  cronologico ed esauriente le dinamiche sui tre fronti ( distinzione accademica) del conflitto . 
La cronologia arriverà sino fino alla vigilia della battaglia di Borodino, in seguito   vedremo come il “sesto senso” di Napoleone , nonostante le preparazione dei rifornimenti,  abbia logorato l’armata francese senza che il nemico abbia imbastito grosse battaglie campali. 
Analizzeremo infine brevemente gli scontri fino a Borodino con le relative statistiche di ogni scontro e le armate presenti nella campagna. 
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